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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

CGILCISL-UIL: 
» * 

il 28 o Firenze 
manifestazione 
per la pace 

* Mercoledì 4 novembre 1981 / L. 400 

La Federazione CGILdSLUIL ha convocato per II 29 
novembre a Firenze, all'immediata vigilia dell'inizio della 
trattative di Ginevra sugli euromissili, una manifesta» 
zione nazionale contro la corsa agli armamenti, per la 
distensione, la pace, Il disarmo, lo sviluppo. Il movi
mento sindacale chiede ed accatta l'appoggio e la par* 
teclpazlone di tutte le forze democratiche, di tutti i 
giovani, di tutti I cittadini. La Federazione CGIL-CISL-
ti IL appoggia la manifestatone che sullo stesso tema 
è etata Indetta a livello regionale, In Sicilia, per il gior
no successivo. 

A 25 anni dai 
fatti d'Ungheria 

Sebbene sia trascorso un 
quarto di secolo, molte co
se scritte in questi giorni 
pe r ricordare gli eventi 
ungheresi del 1956 sono sta
te semplici rievocazioni, ma
gari appassionate, o scritti 
d'epoca, nel senso che ave
vano all'incirca gli stessi to
ni polemici che potevano 
avere benissimo venticinque 
anni fa. Assente è parso in
vece io sforzo di una più 
elaborata riflessione a carat
tere storico, che pure lo 
scorrere del tempo dovreb
be rendere possibile. 

Potremmo seguire anche 
noi la stessa strada, che è 
in fondo la più agevole. Vi 
troveremmo diversi argo
menti per rammentare co
me il tipo di problemi che 
affrontammo allora, pur con 
tutti i limiti che le scelte 
politiche impongono (e quol-
Ja che i comunisti italiani 
fecero allora fu una netta 
ecelta politica) avesse una 
sua profonda verità che sa
rebbe sbagliato oggi dimen
ticare o liquidare. Potrem
mo aliene, e non a torto, in
vocare conforto nella suc
cessiva evoluzione dell'Un
gheria che ha conservato 
t ra t t i d i ' grande "interesse, 
consentendo di sanare le la
cerazioni profonde lasciate 
dalla tragedia di quei gior
n i mediante la costruzione 
di un nuovo consenso nazio
nale attorno a una politica 
pensata sempre con notevo
le originalità. Ci pare però 
che il tema da esplorare og
gi sia un altro. 

Gli avvenimenti delPotto-
bre-novembre '56 in Unghe
r ia e i concomitanti eventi 
polacchi posero infatti un 
problema più generale: 
quello delle prospettive di 
sviluppo di tutta l'Europa 
orientale. Era quella parte 
del continente che aveva 
dovuto la sua liberazione 
dal fascismo soprattutto 
agli eserciti sovietici. Da 
quel momento tut t i i paesi 
della regione erano stati 
percorsi da un moto pro
fondo d i rinnovamento so
ciale e nazionale che, 6e 
aveva trovato nella presen
za politica e militare del
l'URSS uno dei suoi fat
tori principali, era però an
che il prodotto di forti sti
moli interni ad impostare 
riforme rimaste per dicenni 
esigenza insoddisfatta d i 
quelle società. Questo moto 
si accompagnava con l'aspi
razione apertamente procla
mata e col tentativo concre
tamente operato di percor
re re una via originale o più 
vie « nazionali » al sociali
smo. Proprio tale indirizzo 
venne però troncato con 
l'esportazione o, come altri 
dicono, col trapianto forza
to dello stalinismo, - delle 
sue concezioni, dei suoi 
orientamenti politici, dei 
suoi metodi e delle sue strut
tu re statali. Né è vero che 
questa fosse conseguenza 
inevitabile di quella « pre
messa » o « precondizione » 
che era stata l'ascesa dei 
parti t i comunisti a posizio
ni d i preminenza nei singo
li governi: lo dimostrano i 
conflitti, i traumi, le lace
razioni che quella imposi
zione esterna provocò an
che fra i comunisti. Tutti 
questi temi affiorarono 
ovunque nel '56 con mag
giore o minore drammati
cità. 

Il problema di fondo che 
era cosi emerso venne in 
quel periodo riconosciuto, 
ma non fu poi affrontato 
con l'urgenza, la preveggen
za e la radicale capacità 
innovatrice che pure già ap
parivano necessarie. Gli e-

venti del '56 alimentarono 
il timore di una crisi cata
strofica che forse non si 
sarebbe stati capaci di go
vernare. Si ammise quindi 
che uno specifico nazionale 
esistesse in ogni paese e 
che diversità di soluzioni, 
sia fra l'uno e l'altro sia 
fra ognuno di essi e l'URSS, 
(potessero essere necessarie. 
Ma anche questa enuncia
zione teorica fu ben presto 
subordinata alla formulazio
ne di leggi generali della 
costruzione socialista che, 
proprio per essere espresse 
in termini generici, si pre
stavano a interpretazioni di 
autorità che altro non erano 
se non ripetizioni di vecchi 
dogmi della precedente espe
rienza sovietica e che scorag
giavano ricerche realmente 
autonome. Rimase così ac
cantonata proprio l'esigenza 
principale: quella di trovare 
indirizzi che affondassero le 
radici nella storia e nella 
vita nazionale e soprattutto 
di costruire attorno a que
ste soluzioni un ampio con
senso democratico. 

La evoluzione post-bellica 
dell'Europa orientale è sta
ta anche in queste condizioni 
un fenomeno assai comples
so che non può essere liqui
dato con qualche formuletta. 
Per molti anni questa è sta
ta una regione dol mondo 
che ha conosciuto uno dei 
più elevati dinamismi di svi
luppo, sia pure accompagna
to da squilibri assai gravi. 
Chi ba visto l'Uomo di mar
mo di Wajda non può non 
essere stato colpito, oltre 
che dalla forte denuncia del
lo stalinismo, anche dalle im
magini che di quello svilup
po il regista ha voluto for
nire, non certo per compia
cenza verso le autorità. E ' 
stata una crescita non solo 
economica, ma anche cultu
rale e, pe r certi aspetti, po
litica. Chi lo contesta pe r 
amore di polemica fa un 
errore. Contrariamente a 
quanto si e ra forse potuto 
pensare nei circoli governa* 
tivi di quei paesi, tale cam
mino ha infatti accentrato, 
anziché far sparire, i pro
blemi fondamentali del con
senso e della partecipazione 
democratica. Via via d'altra 
par te che anche all'est s i 
allontanavano i ricordi e le 
rovine del secondo conflitto 
mondiale, ancora così vicini 
nel '56, via via che il pro
cesso stesso di distensione 
subentrava alla guerra fred
da, ognuno di quei problemi 
diventava ancora più scot
tante. 

Sarebbe troppo lungo rie
vocare adesso le discussioni 
che attorno a questi temi 
vi furono su piani diversi, 
durante gli anni 60. Furono 
dibattiti di cui anche noi 
fummo partecipi: basti r i
cordare il documento più 
celebre, il pro-memoria di 
Togliatti a Yalta. Ma anche 
la ricerca che in quel modo 
si conduceva — a nostro pa
rere, già allora con preoc
cupanti ritardi — fu stron
cata o ricondotta in un alveo 
tanto angusto da divenire i 
soffocante con l'intervento 
in Cecoslovacchia: un inter
vento che spezzò un'opera
zione innovatrice scaturita 
proprio da quelle comuni esi
genze e avviata, pur tra mil
le difficoltà, dagli stessi co
munisti cecoslovacchi. Del
l'esperienza ungherese si era 
dunque ritenuto solo l'aspet-

Giuseppe Boffa 
(Segue in ultima pagina) 

Oggi inizia la battaglia degli emendamenti 

40 proposte del PCI 
al Senato per migliorare 

la legge finanziaria 
Con un modesto ritocco al disavanzo; e con modifiche alle entrate e alle 
uscite aiutati gli investimenti, la sanità, la finanza locale, la giustizia e la 
casa - Proposta l'abolizione dei ticket - I discorsi dei ministri finanziari 

H presidente 
del Consiglio 

invitato 
negli Usa 

ROMA — L'ambasciatore de
gli Usa in Italia ha recapita
to, ieri mattina, un invito di 
Reagan a Spadolini a compie
re una visita in America. Da
ta prevista: i primi di gen
naio. Forse gli americani so
no più ottimisti, sul governo. 
di quanto vorrebbero certi 
partner del pentapartito. Del 
resto ieri Spadolini* si è la
sciato andare — nel corso di 
una visita a Messina — an
che a qualche battuta disten
siva. 

Il sospiro di sollievo del 
presidente del Consiglio, al
meno per quel che riguar
da le sue vicende persona
li. parrebbe confermare la 
opinione del presidente dei de
putati repubblicani. Battaglia: 
*si è spenta la luce rossa che 

an. e. 
(Segue in ultima pagina) 

Domani 
incontro 

tra Spadolini 
e i sindacati 

ROMA — Sarà « globale » 
l'incontro di domani a palaz
zo Chigi tra i dirigenti della 
Federazione CGIL, CISL, UIL 
e il presidente del Consiglio. 
Dopo l'appello di Spadolini in 
televisione, la riunione -— ri
servata in im primo momento 
alla vertenza dei ferrovieri — 
ha assunto la caratteristica di 
una verifica diretta sull'insie
me delle misure da adottare 
per fronteggiare l'inflazione 
ed è destinala a influire 6ulla 
etessa discussione in corso nel
la Federazione unitaria attor
no ad una propria proposta 
sul costo del lavoro. I sinda
cali, infatti, attendono di co
noscere gli orientamenti effet
tivi dell'esecutivo sulle ipote
si, già avanzate, di riforma 
del sistema fiscale e revisìo-

p. C. 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Esaurite ieri le re
pliche dei monstri La Malfa, 
Andreatta e Formica, inizia 
da oggi nella commissione Bi
lancio del Senato la e batta
glia degli emendamenti » sul
la legge finanziaria e il bi
lancio dello Stato per 1*82 (il 
gruppo comunista ne presente
rà una quarantina). Il con
fronto entrerà subito nel vivo: 
il primo articolo della e finan
ziaria ». infatti, fissa il li
vello massimo del ricorso al 
mercato finanziario in 89 mila 
miliardi e il saldo netto da 
finanziare in 63 mila miliardi. 
Fissati questi tetti — ecco per
ché il governo quest'anno li 
ha voluti collocare in cima al
la legge — tutte le proposte 
di modifica (minori entrate. 
maggiori spese e cosi via) 
devono muoversi all'interno di 
queste cifre. Sono stati gli 
stessi ministri a dire ieri che 
questo tipo di sbarramento 
viene opposto anche per fre
nare spinte, assalti, richieste 
che si muovono all'interno dei 
partiti della maggioranza. 

Prima di dare conto delle 
repliche dei ministri, vedia
mo le proposte del PCI per 
cambiare questa legge finan
ziaria (si tratta di modifiche 
ad articoli della legge; di sop

pressione di norme o di arti
coli aggiuntivi). 

Sul fronte delle entrate i se
natori comunisti calcolano 
2.555 miliardi in più (IVA. 
IRPEG, ILOR, Imposta di 
fabbricazione sugli oli mine
rali) ai quali bisogna aggiun
gere duemila miliardi di mag
giori entrate se si adottano 
concrete e possibili misure di 
lotta all'evasione contributiva 
nel campo sanitario. 
- C'è poi il capitolo delle mi
nori spese: due le voci fonda
mentali: un taglio al sovrab
bondante bilancio della Difesa 
per 914 miliardi (di cui 714 
per armamenti); e 300 miliar
di di tagli agli anacronistici 
aggi esattoriali. Fra le mag
giori entrate e minori spese 
bisogna quindi, secondo le 

-proposte comuniste, computare 
nel bilancio una cifra in po
sitivo di 5.469 miliardi di li
re. Un terzo gruppo di emen
damenti riguarda invece « i 
minori risparmi rispetto a 
quelli previsti dal governo». 
Si tratta, in sostanza, dell'abo
lizione dei ticket sanitari e 
di una responsabile reintrodu
zione a fini terapeutici delle 
cure idro-termali e delle as-

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima pagina) 

Mentre parte il piano-casa 

Cinica manovra de 
per togliere a Napoli 

il suo governo 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI - La DC sembra 
decisa: Napoli deve restare 
senza governo. L'altra sera 
i democristiani, forti — pare 
— di un esplicito appoggio 
nazionale, lo hanno detto chia
ro e tondo: la giunta deve di
mettersi. subito. «Se non vi 
dimettete, con nói non potete 
neanche discutere». Cosi, pri
ma ancora di avviare il con
fronto. per vedere se è pos
sibile e come un accordo uni
tario per Napoli, la DC ha 
buttato la maschera. 

Non siamo più di fronte ai 
colpi di testa di questo o 
quel consigliere comunale. 
Stavolta l'operazione sembra 
più generale, e complessa. 
La DC vuole giocare la car
ta di Napoli sul tavolo delle 
elezioni politiche anticipate? 
Immolare questa città — così 
come si era tentato per Roma 
— per oscuri interrssi di par
te? 

Ad un anno dal terremoto. 
Napoli è di nuovo stretta in 
una morsa. Da un lato i suoi 

drammatici problemi e le for
ze che con essi si stanno 
misurando, senza risparmio 
di energie. Dall'altro chi que
sto sforzo — eccezionale e 
senza precedenti — vuole a 
tutti i costi vanificarlo. La 
DC ha dichiarato il suo obiet
tivo: far cadere la giunta 
Valenzi; la giunta — cioè — 
che in questi mesi non ha 
mai mollato, non ha mai in
dietreggiato di un centime
tro rispetto all'incalzare dei 
problemi. Quella stessa giun
ta. ancora, che proprio il 23 
novembre — in tempo record, 
dunque — darà il via al più 
grande piano di ricostruzione 
che sia mai stato concepito 
in Europa dal dopo-guerra ad 
oggi-

Riducendo la politica a pu
ro calcolo aritmetico, la DC 
ha annunciato la prossima 
presentazione di una mozio
ne di sfiducia. Non si è fer
mata neanche davanti alla 

Marco Demarco 
(Segue in ultima pagina) 

Supertestimone dell'Italicus 
accusa i fascisti e la P2 

E' iniziato a Bologna il processo ai fascisti accusati della 
strage dell'Italicus. In una situazione di indescrivibile ressa, 
erano stati convocati ben 600 testimoni. Tra i principali im
putat i : Mario Tutt (nella foto). Luciano Pranci e Pietro 
Malentacchi. Era presente il super testimone Aurelio n a n 
chini che ha ribadito ai giornalisti le sue accuse contro i 
fascisti e il ruolo della P2 nella strage A PAG. 5 

Minucci: per gli incarichi Rai si riparta da zero 
L'altra mattina, nel corso 

della trasmissione Radio an
ch'io. tu hai rivolto ai respon
sabili dell'informazione della 
DC e del PSI un invito e una 
sfida: hai chiesto loro se. a 
nome dei rispettivi partiti. 
erano disposti a impegnarsi a 
mettere fine una volta per 
tutte, con un atto preciso e 
vincolante, alla pratica del
la spartizione, della lottizza-
zxoe dei posti e degli inca
richi di direzione nel servi
zio pubblico radio-televisivo. 
Vorrei sapere da te: la tua 
era una sortita polemica o 
una proposta concreta? 

La domanda, rivolta al com
pagno Adalberto Minucci. 
della Segreteria del PCI. si 
riferisce al dibattito promos
so dalla nota rubrica radio
fonica sul rapporto tra par
titi e giornali. 

e Si tratta di ben altro che 
di una semplice sortita po
lemica. Penso infatti a una 
iniziativa politica adeguata 
alla crescente gravità dei pro

blemi che vengono posti dal
la prevaricazione di certi par
titi o correnti di partiti sui 
mezzi d'informazione. Tan'o 
per essere chiari. Due anni 
orsono, quando denunciammo 
nuove inquietanti tendenze ad 
una "informazione di regime", 
furono in molli a ritenere in 
buona fede che stessimo esa
gerando. Oggi ci vorrebbe 
una buona dose di ingenuità 
a mantenere tale op'mione, di 
fronte a ciò che è accaduto 
e sta accadendo nei confron
ti della televisione e del'a ra
dio pubbliche e di alcune te
state e imprese editoriali. Lo 
scadimento della RAI soprat
tutto sotto il profilo ddl'ob-
biett'tv'ttà dell'informazione, la 
faziosità di certi tele e radio 
giornali. stanno ormai susci
tando lo sdegno e la protesta 
anche di settori dopinior.e 
lontani da noi, 

€ D'altra parte, come già 
allora avevamo previsto, la 
crisi del vecchio sistema di 
potere è ormai tale che ogni 

atto di arroganza rischia di 
risolversi in impotenza, o co
munque in un danno diretto 
per il servizio pubblico. Per 
un verso, infatti, la RAI 
diventa sempre più ingover
nabile; per altro verso la 
stessa capacità di produzio
ne e programmazione ne vie
ne debilitata, tanto che nella 
concorrenza con te private V 
azienda pubblica continua a 
perdere terreno. Da mesi le 
principali testate (televisiva 
e radiofonica) sono senza il 
direttore, e le nuove nomine 
vengono continuamente rin
viate. C'è da temere che. 
approfittando anche della ver
gognosa " assoluzione " del-
VIRI, la segreteria della DC 
pretenda di imporre una ri
conferma di Gustavo Selva. 
Si finge di ignorare che su 
Selva non grava solo il " so
spetto " derivante dall'iscri
zione del suo nome nell'elen
co della P2. ma anche il " fat
to" inconfutabile chi egli ha 
abusato — con un arbitrio 

e una faziosità incompatibili 
con la funzione del servizio 
pubblico — del suo ruolo di 
direttore di testata per sfer
rare un attacco contro i ma
gistrati indaganti su quella 
che il Presidente della Repub
blica ha definito una " asso
ciazione a delinquere ". Ecco 
un punto che vorrei sottoli
neare. Se davvero i partiti 
dell'attuale maggioranza go
vernativa sono preoccupati 
delle disfunzioni delle istitu
zioni e degli apparati pubbli
ci. tanto da parlare di Gran
de Riforma, ebbene, comin
ciamo da una questione mol
to precisa: restituiamo effi
cienza e credibilità democra
tica al servizio pubblico di 
informazione, la cui funzione 
è cruciale per l'avvenire del
l'intera democrazia italiana ». 

Ma come si può procedere 
in questa direzione? 

« Bisogna agire con una 
misura straordinaria, così co
me straordinaria è ormai la 
situazione. Se davvero i par* 

titi governativi — come han
no ammesso a mezza bocca 
anche Mazzarino e Tempesti-
nì — sono preoccupati di ciò 
che sta accadendo e voglio
no uscire dal vicolo cieco 
delle lottizzazioni, una solu
zione si può trovare puntan
do essenzialmente sulla pri
maria responsabilità del Par
lamento nei con/ronfi del ser
vizio pubblico d'informazione. 
Occorre in primo luogo risa
nare la situazione attuale. A 
questo fine, la Commissione 
parlamentare di vigilanza do. 
vrebbe chiedere al Consiglio 
di amministrazione della RAI 
un atto di azzeramento delle 
nomine lottizzate degli ultimi 
due anni, effettuate con, cri
teri in netto contrasto con la 
legge di riforma. Su questa 
base, si dovrebbe poi predi
sporre un'ampia rosa di can
didati alla direzione delle 
principali reti e testate radio
televisive. scegliendo tra gior
nalisti e operatori culturali di 
sicuro prestigio e tali da of

frire una garanzia sul terre
no della professionalità, del
la obiettività, delia lealtà co
stituzionale, qualità irrinun
ciabili per chi venga chia
mato a dirigere un, servizio 
pubblico di tanta importanza 
e delicatezza. Si potrebbe pro
cedere anche a una consul
tazione degli organismi rap
presentativi dei giornalisti e 
di altri operatori dell'infor
mazione, della produzione cul
turale e dello spettacolo, dei 
direttori dei principali gior
nali. ecc. Il Consiglio d'ammi
nistrazione della RAI dovrà 
infine scegliere all'interno di 
tale "rosa", ponendo fine a 
quella sorta di "legge non 
scritta" secondo la quale il 
presidente • deve essere un 
socialista e ti direttore ge
nerale un democristiano, il di
rettore del TG-1 un democri
stiano « il direttore del TG-2 

a. d. r. 
(Seguo in ultima pagina) 

Una grande folla ai funerali di «Cirio» 
Migliaia di persone hanno partecipato ieri 
a Borgosesia ai funerali del compagno Vin
cenzo MoscateUi il leggendario « Cino ». capo 
delle divisioni Garibaldi della Val d'Ossola. 
Commosso e con le lacrime agli occhi, il 
Presidente della Repubblica, Pertini, ha por

tato l'ultimo saluto al compagno di tante 
lotte. L'orazione funebre è stata pronunciata 
da Arrigo Boldrini, segretario dell'ANPI. 
Era presente una delegazione del PCI, guidata 
dal compagno Enrico Berlinguer e composta 
dai compagni Pecchioli e Guasso. A PAG 2 

Bloccato il ritiro 
delle schede: salta 
il censimento '81? 

Si estende la protesta dei rilevatori che chiedono l'assunzione 
stabile - La federazione unitaria sollecita miglioramenti economici 

ROMA — L'operazione censimento rischia di saltare. Se lo sciopero dei rilevatori — che si 
rifiutano di ritirare le schede statìstiche consegnate e minacciano di rendere noto il contenuto 
di quelle già prese — non rientrerà entro breve tempo, la macchina messa in moto dal-
ristai è destinata ad incepparsi definitivamente mandando a monte un'impresa costata 140 
miliardi. Intanto, è ormai certo che slitterà la data del 10 novembre, fissata come termine 
di chiusura della fase di rilevazione. La soluzione della vicenda sembra lontana: mentre a 

Palazzo Chigi governo e rap-

Coinvolto il capo dei senatori 

Nella PC esplode 
lo scandaloso caso 

dell'ex MSI Nencioni 
ROMA — E* scoppiato nella 
DC lo scandalo Nencioni. Do
po alcuni giorni di voci e di 
imbarazzati silenzi, ieri il scn. 
Granelli ha sollevato la que
stione dell'adesione dell'ex 
caporione missino alla DC mi
lanese. Ha invialo un tele
gramma al presidente del 
gruppo senatoriale De Giu
seppe per chiedergli di smen
tire il suo appoggio alla ri
chiesta di iscrizione di Nen
cioni o, in caso contrario, di 
convocare immediatamente il 
direttivo del gruppo « per di
scutere un'iniziativa assoluta
mente intpportuna », la quale 
comunque sari contestata nel
le forme previste dallo sta
tuto del partito «per ciliare 
gravi ripercussioni negative 
contrastanti con ogni propo
sito di rinnovamento del par
tito e con la fedeltà alla sua 
tradizione antifascista e demo
cratica ». 

In realtà è perfino sorpren
dente che un chiarimento del 
genere non sìa stato promosso 
dalla stessa segreteria della 

DC, alla quale non è potuto 
sfuggire il significato di un 
gesto, come l'appoggio del ca
po-gruppo senatoriale all'iscri
zione di un uomo che è stato 
per lunghissimo tempo un lea
der parlamentare del MSI e 
protagonista non secondario 
della destra, silenziosa e no, 
a Milano. 

De Giuseppe ha fornito una 
spiegazione allo stesso tempo 
puerile e difensiva. Ha preci
sato di aver dato il proprio 
patrocinio come senatore e 
non come presidente dei se
natori de, e ha spiegalo che 
Nencioni non sarà una pre
senza scomoda perché è an
ziano e e non ha problemi di 
carriera ». Ma. guarda caso. 
la carriera ce l'ha alle spalle 
ed è tutta segnata da una 
ferrea coerenza neofascista. 
Quello che De Giuseppe si 
guarda bene dall'evocare è il 
fatto che il Nencioni aveva 
un credito da esigere dalla 
DC essendo ' stato uno degli 
autori del tentativo di dar vi-

(Segue in ultima pagina) 

presentanti della presidenza 
dell'Istat tentano di sbrogliare 
il groviglio di problemi, da 
tutta Italia giungono notizie 
preoccupanti dell'estendersi e 
dell'inasprirsi della protesta 
dei rilevatori. Le richieste di 
questi ultimi, in parte appog
giati dal sindacato, in parte 
strumentalizzati da sedicenti 
comitati autonomi, sono diver
sificate. C'è chi rivendica il 
diritto ad essere pagato se
condo tempi e modi migliori 
di quelli stabiliti all'inizio del
l'operazione; e c'è chi invece. 
ricattando il governo con l'ar
ma del blocco, e quindi del 
fallimento del censimento, 
chiede di essere assunto in 
pianta stabile. Ad aggravare 
la situazione è arrivata la mi
naccia di rivelare l'elenco del
le case sfitte desunto dai dati 
del censimento. Di tutto que
sto e dell'eventuale possibilità 
di accogliere una parte del
le richieste dei rilevatori si è 
occupato il governo in questi 
giorni. Ma da Palazzo Chigi 
il riserbo sull'andamento degli 
incontri (anche su quello di 
ieri, durato fino a tarda sera) 
è totale. 

Fra oggi e domani la Fede
razione unitaria Cgil-Cisl-Uil. 
che ha aperto una vertenza in 
merito al trattamento econo
mico e alle condizioni dei ri
levatori. dovrebbe avere un 
incontro con il governo. Il 
sindacato unitario muove co
munque dalla considerazione 
che e non esiste di fatto al
cun rapporto tra l'attività 
svolta dai rilevatori e la con-

. Marina Natoli 
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ma in Italia c'è una certa osterìa... 

¥ A VERITÀ* è che da 
** principio Fon. Ptccolt e 
Von. Craxi neppure si co
noscevano. O. per essere 
più esatti, si conoscevano 
soltanto di vista, sapeva
no di fare lo stesso me-
stiere. non ignoravano 
che ognuno nel propria 
partito ricopriva la stes
sa carica, quella di se
gretario. e che. natural
mente. entrambi cercava
no di assicurare il potere 
al proprio movimento: 
Piccoli, che lo aveva per
duto, a riconquistarlo; 
Craxi. che vi si sentiva 
chiamato, a coglierlo, con-
siderandovisi ormai ma
turo. Fu cosi che, dai pri
mi freddi saluti, passaro
no a discorsi più confi
denziali. consapevoli, co
me erano, che un cer
to cammino avrebbero do
vuto percorrerlo insieme: 
liberare intanto il posto 
agognato da colui che ora 
lo occupava, lesti a sosti
tuire Yusurpatore non ap
pena fossero riusciti a. 
sloggiarlo. 

I due. Craxi e Piccoli, 
ti odiavano « segretamen

te rimandavano a più tar
di il momento decisivo: 
quello in cui si sarebbe 
deciso chi dei due avreb
be sostituito a defenestra
to Spadolini, condannato 
comunque a sgomberare. 
Intanto Craxi inventò la 
« grande riforma » e Pic
coli la revisione delle isti
tuzioni: due cose non me
no vaghe che pregevoli, le 
quali, senza che nessuno 
abbia mai capito perchè, 
presupponevano, per po
ter essere realizzate, un 
«dopo» Spadolini. A que
sto fine, il segretario de
mocristiano e quello era-
xiàno. aiutati dal se
gretario socialdemocrati
co che apriva loro le por
le. gli porgeva le sedie e 
gli versava l'acqua mine
rale perchè si schiarissero 
la gola, st incontravano 
sempre più spesso e dete
standosi fino alla nausea 
tentavano non di mettere 
a punto le loro riforme, 
delle quali, in realtà, sa
pevano ancor meno di 
quanto gli importasse, ma 
di indurre raltro m fare U 
passo decisivo, illudendosi 

che nessuno comprendes
se il loro gioco segreto e 
che la mazzata finale to
gliesse a chi la vibrava 
ogni diritto a trarne pro
fitto, lasciando all'altro il 
vantaggio dell'agognata 
successione. 

Afa c'è una osteria in 
Italia, condotta da un cer
to Pertini, nella quale i 
cittadini, comunisti com
presi, hanno piena fidu
cia e sono soliti ormai 
frequentarla. L'oste ha un 
odorato fino, conosce le 
astuzie di tutti i giochi e 
non può sopportare che 
si bari. Non crediate che 
creda di avere trovato in 
Spadolini un Cavour; ma 
lo ha guardato in faccia e 
ha visto che nei suoi li
miti è una persona per 
bene Deve avere -guar
dato in faccia anche que
gli altri due e non sap
piamo che impressione ne 
abbia tratto. Patto sta 
che sembrano ridiventati 
buoni buoni e, sempre. 
odiandosi, diremmo che 
stanno tornando al tem
po in cui si conoscevano 
appena. 

;> 

. v^<. • : >- • ,S ' .'w—^/-^ / ^ w £ ^ , : . ^ ^ 
• » 


